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3. L’Emilia-Romagna e le regioni europee: popolazione, 
PIL e mercato del lavoro dal 2000 alla grande 
recessione 

La rilevanza del contesto internazionale per l‟economia regionale è ormai assodata da tempo e a tutti i 

livelli, da quello accademico a quello politico, per arrivare alla percezione quotidiana di imprese e 

consumatori. Del resto che il processo d‟integrazione dei mercati dei beni e dei servizi porti con sé 

l‟infittirsi delle interrelazioni tra i territori all‟interno e al di fuori dei confini nazionali rientra ormai nella 

consapevolezza comune. 

Nella valutazione delle caratteristiche strutturali e congiunturali dell‟economia regionale, pertanto, 

acquista un rilievo sempre maggiore un confronto che non è circoscritto ai confini nazionali, ma abbraccia 

un orizzonte più ampio e adeguato ai cambiamenti che negli ultimi 15 anni hanno coinvolto lo scacchiere 

internazionale. Sulla base di tali considerazioni è stata svolta un‟analisi comparativa che coinvolge la 

regione Emilia-Romagna e altre regioni italiane ed europee, che coincidono con quelle selezionate nel 

Factbook Emilia-Romagna
1
. 

 
Fig. 3.1  Le aree oggetto di analisi 

 

                                                      

 
1
 Cfr. http://www.regione.emilia-romagna.it/wcm/statistica/pagine/factbook.htm 
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I temi su cui il confronto è stato impostato si riconducono ad alcuni aspetti salienti del quadro socio-

economico internazionale ed, in particolare, europeo nell‟ultimo decennio: l‟evoluzione del PIL e del 

mercato del lavoro. Per quanto concerne il primo l‟economia europea, dopo la crescita particolarmente 

positiva del 2000, è passata attraverso il rallentamento dei primi anni del nuovo millennio per recuperare 

parzialmente nel periodo 2003-2007, mentre la crisi degli anni 2008 e 2009 ha comportato un calo 

repentino e intenso dell‟attività economica. Per quanto riguarda il mercato del lavoro, il tema era già al 

centro del dibattito nei primi anni ‟90 e l‟esigenza di una riforma nell‟Unione Europea, sfociata nell‟avvio 

nel 1997 della strategia europea dell‟occupazione, ha portato alla costruzione nel 2000 della strategia di 

Lisbona, rimodulata nel 2005. In questa cornice generale i singoli paesi europei hanno realizzato riforme 

del mercato del lavoro con modalità, tempi e risultati differenti. A ciò si aggiunge che la crisi ha 

comportato ripercussioni pesanti e durevoli su occupazione, disoccupazione e produttività, pur 

evidenziandosi tra i paesi europei una certa disomogeneità di risposta del mercato del lavoro alla caduta 

dell‟attività economica. 

 

Le aree oggetto di analisi: alcuni indicatori (anno 2007) 

Capoluogo/città principale Popolazione Densità 

(% su UE27) (UE27=100)

Denmark Copenaghen 1,1 112

Stuttgart Stuttgart 0,8 337

Freiburg Freiburg 0,4 208

País Vasco Vitoria-Gasteiz 0,4 261

Cataluña Barcelona 1,4 196

Pays de la Loire Nantes 0,7 97

Rhône-Alpes Lyon 1,2 123

Piemonte Torino 0,9 152

Lombardia Milano 1,9 356

Veneto Venezia 1,0 231

Emilia-Romagna Bologna 0,9 170

Toscana Firenze 0,7 141

Noord-Brabant s-Hertogenbosch, Eindhoven 0,5 423

Wielkopolskie Poznań 0,7 101

Bucuresti - Ilfov Bucure?ti 0,5 1.090

Etelä-Suomi Helsinki 0,5 51

Derbyshire and Nottinghamshire Matlock-West Bridgford, Chesterfield 0,4 381

West Midlands Birmingham 0,5 2.566  
 

PIL per abitante

Agricoltura Industria Costruzioni Servizi (UE27=100)

Denmark 1,2 20,3 6,1 72,4 167

Stuttgart 0,6 38,1 4,2 57,1 145

Freiburg 1,0 34,0 5,2 59,8 117

País Vasco 1,1 29,2 9,9 59,7 123

Cataluña 1,4 21,9 10,3 66,4 110

Pays de la Loire 3,2 17,8 8,0 71,0 108

Rhône-Alpes 1,3 18,3 7,3 73,2 120

Piemonte 1,5 25,6 5,5 67,4 115

Lombardia 1,1 28,5 5,6 64,8 136

Veneto 1,9 28,8 6,7 62,6 123

Emilia-Romagna 2,3 27,9 6,1 63,6 129

Toscana 2,0 21,7 6,1 70,1 114

Noord-Brabant 1,5 24,3 6,0 68,1 142

Wielkopolskie 6,5 27,1 7,1 59,3 34

Bucuresti - Ilfov 0,3 18,1 12,4 69,2 51

Etelä-Suomi 1,4 23,7 6,1 68,8 157

Derbyshire and Nottinghamshire 0,6 23,0 7,8 68,5 116

West Midlands 0,1 17,7 7,1 75,2 122

Valore aggiunto (quote % sul totale)

 
 

Per il valore aggiunto e il PIL sono stati utilizzati dati a valori correnti 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat 
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Prima di affrontare più nel dettaglio i temi sopra evidenziati, l‟analisi comparativa tra le regioni europee 

si sofferma sulla dinamica della popolazione, non solo perché questa costituisce un utile parametro in 

base al quale analizzare i divari tra le aree, ma anche perché la sua evoluzione è in larga parte connessa 

all‟immigrazione, fenomeno che riveste anch‟esso un peso non indifferente nell‟analisi delle tendenze e 

nella formulazione di scenari di crescita regionale. 

3.1 La popolazione 

Al vertice della crescita demografica tra il 2000 e il 2009 si posiziona la Cataluña con un incremento 

dell‟1,7% annuo. L‟ufficio statistico catalano al proposito sottolinea che dal 2001 al 2008 la popolazione 

catalana ha evidenziato una fase di crescita tra le più ampie della sua storia e che l‟immigrazione 

rappresenta la componente principale di tale crescita
2
. Con un aumento dell‟1,1% l‟Emilia-Romagna 

occupa il secondo posto, seguita da Veneto e Lombardia (1,0% entrambe). Sebbene l‟incremento della 

popolazione nelle regioni italiane incorpori gli effetti delle leggi di regolarizzazione degli immigrati dei 

primi anni „2000, tale andamento conferma anche il grado di attrattività esercitato dalle aree in esame 

(Emilia-Romagna in particolare), tenendo anche conto che l‟incremento registrato dall‟Italia è più 

contenuto. Le regioni francesi (Pays de la Loire e Rhône-Alpes) mostrano una crescita demografica 

sostanzialmente costante ed in media pari allo 0,9%. La dinamica demografica più deludente riguarda 

Bucuresti-Ilfov, Stuttgart e Wielkopolskie, ma in tutti e tre i casi si registra un andamento migliore di 

quello, rispettivamente, di Romania, Germania e Polonia. 

 
Tab. 3.1.1. La popolazione. Valori assoluti in migliaia nel 2009 e var. % medie annue 

 
Migliaia 

 

-0,5 -0,3 -0,1 0,1 0,3 0,5 0,7 0,9 1,1 1,3 1,5 1,7 1,9

Stuttgart

Pais Vasco

Freiburg

Wielkopolskie

Noord-Brabant

Bucuresti - Ilfov

Denmark

Derbyshire and Nottinghamshire

West Midlands

Italia

Rhône-Alpes

Piemonte

Etelä-Suomi

Pays de la Loire

Cataluña

Toscana

Lombardia

Veneto

Emilia-Romagna

2000-2007 2007-2009

 

 

Freiburg 2.199 
Stuttgart 4.007 
Denmark 5.522 
Pays de la Loire 3.551 
Rhône-Alpes 6.180 
Pais Vasco 2.134 
Cataluña 7.282 
Italia 60.200 
Piemonte 4.442 
Lombardia 9.790 
Veneto 4.901 
Emilia-Romagna 4.360 
Toscana 3.722 
Noord-Brabant 2.439 
Wielkopolskie 3.404 
Bucuresti - Ilfov 2.257 
Etelä-Suomi 2.663 
Derbyshire and Nottinghamshire 2.082 
West Midlands 2.639 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e istituti nazionali di statistica. 

3.2. Il PIL e l’occupazione 

Nei primi anni 2000 la crescita del PIL dell‟Emilia-Romagna è, assieme a quella di Freiburg e 

Piemonte, la più modesta tra le regioni in esame. In tale periodo crescono a tassi non inferiori al 3% 

all‟anno Bucuresti-Ilfov, Wielkopolskie, Cataluña e Derbyshire-Nottinghamshire, mentre il PIL aumenta di 

oltre l‟1,7% all‟anno in Pais Vasco, Etelä-Suomi e nelle due regioni francesi. Tra il 2004 e il 2007 

continuano ad evidenziare la crescita più significativa le due regioni dell‟Europa orientale, seguite da 

Etelä-Suomi e dalle due regioni spagnole, caratterizzate da un incremento superiore al 3,5% all‟anno; 

l‟Emilia-Romagna, con uno sviluppo del PIL attorno al 2,1%, cresce più delle altre regioni italiane, delle 

due inglesi e poco meno delle regioni francesi.  

Tra il 2000 e il 2004 è la Cataluña a registrare il più elevato incremento dell‟occupazione (2,2% 

all‟anno); uno sviluppo dell‟indicatore compreso tra l‟1,3% e l‟1,8% coinvolge Lombardia, Toscana, Pais 

                                                      

 
2
 Institut d‟Estadística de Catalunya, La immigració, ara i aquí, Catalunya 2008 

(www.idescat.cat/cat/idescat/publicacions/cataleg/pdfdocs/immigracio08.pdf) 
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Vasco e Veneto, mentre l‟Emilia-Romagna mostra un aumento pari allo 0,9%, in linea con quello dei Pays 

de la Loire. Nello stesso periodo l‟occupazione diminuisce in Danimarca e nell‟area di Freiburg, ma 

soprattutto nelle regioni di Stuttgart e Wielkopolskie. Nel triennio seguente il primato della crescita resta 

alla Cataluña (3,6%), mentre l‟Emilia-Romagna occupa il secondo posto con il 2,2% all‟anno. Rispetto a 

quella emiliano-romagnola la crescita delle altre regioni italiane è più contenuta, evidenziando il Veneto e 

il Piemonte uno sviluppo, rispettivamente, dell‟1,5% e dell‟1,4%, la Lombardia e la Toscana una crescita 

dell‟1,1%. A mostrare l‟andamento più deludente sono le regioni di Freiburg (0,7%), West Midlands e 

Stuttgart, aree in cui l‟occupazione si riduce. 

Le dinamiche sopra evidenziate comportano tra il 2000 e il 2007 un incremento del PIL per abitante 

ben al di sopra di quello delle altre aree per le due regioni dell‟Europa orientale, che, però, presentano un 

valore dell‟indicatore molto più modesto delle altre. Una crescita del PIL pro capite attorno al 3% all‟anno 

caratterizza Pais Vasco ed Etelä-Suomi, regione che mostra anche il più elevato valore dell‟indicatore nel 

2007; le altre regioni presentano una crescita relativamente più contenuta e in particolare le regioni 

italiane non si spingono oltre lo 0,5%. Tra queste ultime in Emilia-Romagna il PIL per abitante cresce 

debolmente, pur mostrando nel 2007 un valore inferiore solo a quelli di Etelä-Suomi, Denmark, Stuttgart, 

Noord-Brabant, West Midlands e Lombardia. 

 

La produttività tra il 2000 e il 2007 mostra un incremento molto ampio per le due regioni dell‟Est 

Europa che, anche sotto questo profilo, come per il PIL pro capite, presentano caratteristiche 

decisamente diverse rispetto alle altre aree. Nel 2007 la produttività è più elevata in Etelä-Suomi, 

Denmark, West Midlands, Stuttgart e tra il 2000 e il 2007 cresce maggiormente in Etelä-Suomi, Stuttgart, 

Derbyshire-Nottinghamshire e Pais Vasco; tra le aree considerate solo le regioni italiane mostrano un 

calo, seppur lieve, della produttività. 

La disamina del biennio più recente sia in termini di PIL che di occupazione mostra un impatto della 

crisi meno intenso nel 2008 e più ampio e generalizzato l‟anno seguente. Nel 2008
3
 alcune regioni 

(Wielkopolskie, Pais Vasco, Stuttgart, Noord-Brabant, Pays de la Loire e Rhône-Alpes) continuano a 

presentare una crescita del PIL; in tale anno l‟Emilia-Romagna vede una riduzione dell‟attività economica 

pari al -1,5%, performance simile a quella del Piemonte e migliore di quella della Lombardia e della 

Cataluña. Nel 2009
4
 tutte le aree di cui si dispone di informazioni presentano un drastico calo del PIL: 

relativamente meno colpite appaiono le regioni francesi e quelle spagnole, con una riduzione compresa 

tra il -2,4% e il -4,1%, mentre all‟estremo opposto si posizionano le aree tedesche con un calo attorno al -

7,1%. La flessione dell‟Emilia-Romagna, in linea con quella del Veneto (-5,9%) è migliore di quella 

evidenziata da Piemonte e Lombardia. La performance migliore per Pays de la Loire e Rhône-Alpes è in 

linea con il minore impatto della crisi sulla Francia rispetto all‟area euro, grazie alla relativa tenuta dei 

consumi, ad una minore apertura all‟estero, al peso relativamente più contenuto dell‟industria
5
, dato 

quest‟ultimo che si riscontra anche dalla composizione del valore aggiunto per settore delle due regioni in 

questione (cfr. box a inizio capitolo). 

 

Nel 2008 l‟occupazione continua a crescere ovunque ad eccezione di Freiburg, Rhône-Alpes, 

Cataluña, Pays de la Loire, Wielkopolskie e West Midlands e l‟aumento è particolarmente ampio in 

Noord-Brabant, Stuttgart ed Etelä-Suomi, che vedono una crescita non inferiore al 2%. Nel 2008 l‟Emilia-

Romagna presenta un aumento dell‟occupazione pari all‟1,3%, superiore a quello delle altre regioni 

italiane considerate. Nel 2009 l‟indicatore aumenta solo nelle aree di Pays de la Loire, Freiburg, Bucuresti 

– Ilfov. Le riduzioni osservate in Wielkopolskie, Derbyshire-Nottinghamshire, Stuttgart e Rhône-Alpes 

sono contenute entro il -0,5%; seguono Toscana (-0,9%), Lombardia (-1,3%) ed Emilia Romagna (-1,4%). 

La contrazione più forte dell‟occupazione si registra nelle regioni spagnole, caratterizzate da un calo 

superiore al 6%. 

Tra il 2007 e il 2009 l‟impatto della crisi sull‟occupazione consente di raggruppare le regioni in tre 

cluster (cfr. Fig ?.2.1.): aree caratterizzate da un aumento dell‟occupazione contenuto entro l‟1% 

(Stuttgart, Derbyshire-Nottinghamshire, Bucuresti – Ilfov, Noord-Brabant, Freiburg), regioni che 

presentano una flessione non più ampia del -1% (Emilia-Romagna, Etelä-Suomi, Piemonte, Rhône-

                                                      

 
3
 L‟aggiornamento del PIL al 2008 per Derbyshire-Nottinghamshire e West Midlands è stato effettuato in base all‟andamento 

delle NUTS 1 di appartenenza, East Midlands e West Midlands, rispettivamente. 
4
L‟aggiornamento del PIL al 2009 per Freiburg e Stuttgart è stato effettuato in base all‟andamento del Baden-Württemberg, 

NUTS 1 di appartenenza delle due regioni. 
5
 Cfr. Commissione Europea “European Economic Forecast, Spring 2010” 
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Alpes, Lombardia, Wielkopolskie, Veneto, Denmark) e aree caratterizzate da una riduzione 

dell‟occupazione particolarmente significativa (West Midlands, Pais Vasco e Cataluña). 

Il PIL per abitante tra il 2007 e il 2009 mostra una flessione ovunque (ad eccezione di Wielkopolskie
6
); 

la riduzione è più contenuta nelle regioni inglesi, mentre colpisce maggiormente quelle italiane, 

Lombardia ed Emilia-Romagna soprattutto. Tale andamento comporta per quest‟ultima una perdita di 

qualche posizione nella graduatoria del PIL per abitante al 2009 rispetto a quanto osservato per il 2007. 

 

Tra il 2007 e il 2009 il PIL per occupato aumenta solo nelle regioni di Wielkopolskie, West Midlands 

(cfr. nota 4) e nelle due regioni spagnole, mentre tra le regioni più colpite dal calo della produttività si 

trovano le regioni tedesche, l‟Emilia-Romagna, il Piemonte e la Lombardia. 

 
Tab. 3.2.1. La dinamica del PIL. Valori assoluti in milioni di euro e var. % medie annue su valori concatenati 

 Valori assoluti Var. % medie annue 

 2009 (1) 2000-2004 2004-2007 2008 2009 

Freiburg 54.996 0,4 2,6 -0,1 -7,1 
Stuttgart 127.061 0,6 2,9 2,2 -7,1 
Denmark 183.456 1,0 2,5 -0,9 -4,7 
Pays de la Loire 79.655 2,0 2,2 0,9 -2,4 
Rhône-Alpes 152.472 1,7 2,3 0,2 -3,5 
Pais Vasco 48.430 2,5 4,0 2,5 -4,1 
Cataluña 140.686 3,0 3,6 -2,3 -3,5 
Italia 1.207.875 0,9 1,4 -1,3 -5,0 
Piemonte 96.326 0,4 1,2 -1,5 -6,2 
Lombardia 247.359 1,1 1,4 -1,7 -6,3 
Veneto 113.725 0,9 1,7 -0,8 -5,9 
Emilia-Romagna 106.436 0,4 2,1 -1,5 -5,9 
Toscana 82.157 1,1 1,2 -0,8 -4,3 
Noord-Brabant 68.710 0,5 3,3 1,0 -5,1 
Wielkopolskie 23.945 3,4 4,8 5,3 - 
Bucuresti - Ilfov 14.151 4,1 10,5 - - 
Etelä-Suomi 94.252 2,3 4,2 - - 
Derbyshire and Nottinghamshire 55.520 3,0 1,8 - - 
West Midlands 73.546 0,9 1,2 - - 

(1) Per Freiburg e Stuttgart il dato del 2009 è stato aggiornato con l'andamento del Baden-Wurttemberg, per Wielkopolskie, 
Derbyshire-Nottinghamshire e West Midlands il dato si riferisce al 2008, per Derbyshire-Nottinghamshire il dato al 2008 è stato 
aggiornato utilizzando l'andamento dell'East Midlands, per West Midlands quello dell‟omonima NUTS1 di appartenenza, per Etelä-
Suomi e Bucuresti-Ilfov il dato è disponibile fino al 2007. 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e istituti nazionali di statistica. 

 

 
Tab. 3.2.2. L‟occupazione. Valori assoluti in migliaia e var. % medie annue (1) 

 Valori assoluti Var. % medie annue 

 2009 2000-2004 2004-2007 2008 2009 

Freiburg 1.165 -0,5 0,7 0,0 0,4 
Stuttgart 2.094 -1,5 -0,7 2,1 -0,4 
Denmark 2.864 -0,2 2,0 1,9 -3,4 
Pays de la Loire 1.494 0,9 1,5 -0,7 1,0 
Rhône-Alpes 2.646 0,7 1,3 -0,3 -0,5 
Pais Vasco 946 1,5 1,9 0,6 -6,2 
Cataluña 3.238 2,2 3,6 -0,4 -8,6 
Italia 24.839 1,4 1,3 0,3 -1,7 
Piemonte 2.021 1,0 1,4 0,8 -1,6 
Lombardia 4.621 1,8 1,1 0,4 -1,3 
Veneto 2.301 1,3 1,5 0,8 -2,0 
Emilia-Romagna 2.169 0,9 2,2 1,3 -1,4 
Toscana 1.702 1,5 1,1 1,2 -0,9 
Noord-Brabant 1.287 0,2 1,1 2,2 -1,6 
Wielkopolskie 1.292 -3,1 1,4 -0,9 -0,1 
Bucuresti - Ilfov 1.034 0,0 1,0 1,2 0,2 
Etelä-Suomi 1.301 0,7 1,8 2,0 -2,5 
Derbyshire and Nottinghamshire 988 0,7 1,0 1,9 -0,4 
West Midlands 1.068 0,8 -0,2 -2,8 -2,7 

(1) La definizione dell‟occupazione non è perfettamente omogenea. 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e Istat. 

 

                                                      

 
6
 Il dato del PIL per Wielkopolskie, Derbyshire-Nottinghamshire e West Midlands è disponibile fino al 2008. 
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Fig. 3.2.1. L‟occupazione tra il 2007 e il 2009. Tasso di occupazione nel 2009 e var. % media annua 2007-2009 dell‟occupazione 
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Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e Istat. 

 

 
Fig. 3.2.2. Il PIL per abitante e il PIL per occupato. Valori assoluti in migliaia  

di euro nel 2007 e var. % media annua 2000-2007 
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Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e istituti nazionali di statistica. 

 

 
Fig. 3.2.3. Il PIL per abitante e il PIL per occupato. Valori assoluti in migliaia  

di euro nel 2009 e var. % media annua 2007-2009 (1) 
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(1) Per Wielkopolskie, Derbyshire-Nottinghamshire e West Midlands i dati  

si riferiscono al biennio 2008-2007. 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e istituti nazionali di statistica. 

3.3. Gli indicatori del mercato del lavoro 

Tra il 2000 e il 2007 si nota come il tasso di occupazione cresca in tutte le aree considerate (ad 

eccezione di Wielkopolskie) e in particolare nelle regioni spagnole, caratterizzate da un aumento di oltre 6 

punti percentuali. In Cataluña al significativo aumento della popolazione si accompagna una forte crescita 

dell‟occupazione, mentre nel Pais Vasco un buon andamento di quest‟ultima si accompagna ad una 

dinamica relativamente contenuta della popolazione. L‟Emilia-Romagna evidenzia un incremento del 

tasso di occupazione pari a 2,6 punti percentuali, poco al di sotto di quello registrato in Lombardia e in 

Toscana. Parallelamente il tasso di disoccupazione si riduce ovunque tranne che nelle aree di Stuttgart, 

Noord-Brabant e Derbyshire-Nottinghamshire, con cali di oltre i 3 punti percentuali nei Pays de la Loire, 

nella regione polacca e nel Pais Vasco. In Emilia-Romagna la riduzione è pari a 1,1 punti percentuali, ed 

è più ampia di quella di Freiburg, Veneto, Denmark e Lombardia. Sempre tra il 2000 e il 2007 aumenta il 

tasso di attività in quasi tutte le aree e in particolare in Cataluña, Freiburg, Pais Vasco, Lombardia ed 

Emilia-Romagna. 

Tra il 2007 e il 2009 sono poche le aree in cui non si registra una riduzione del tasso di occupazione 

(Wielkopolskie, Bucuresti – Ilfov, Stuttgart, Noord-Brabant, Freiburg, Derbyshire-Nottinghamshire) e la 

contrazione è particolarmente ampia nelle regioni spagnole e nel West Midlands. In Emilia-Romagna la 

riduzione dell‟indicatore è in linea con la media nazionale e più contenuta, ad esempio, di quella 

osservata in Veneto, Rhône-Alpes e Danimarca. L‟impatto della crisi sul tasso di disoccupazione è 

particolarmente forte in Cataluña, dove l‟aumento supera i 9 punti percentuali, ma anche West Midlands e 

Pais Vasco registrano una crescita dell‟indicatore di quasi 5 punti percentuali; all‟estremo opposto il tasso 

di disoccupazione resta stazionario o scende lievemente nelle regioni tedesche e in quelle dell‟Europa 

orientale. L‟Emilia-Romagna evidenzia un aumento del tasso di disoccupazione di 1,9 punti percentuali, 

in linea con quanto accade in Lombardia. Il tasso di attività durante la crisi continua ad aumentare nella 

maggior parte delle regioni in esame; tale incremento, tuttavia, non coinvolge Rhône-Alpes Emilia-

Romagna, Pais Vasco, Denmark, Veneto, West Midlands ed Etelä-Suomi. A tal proposito, mentre nei 

primi tre casi c‟è una sostanziale stabilità dell‟indicatore, negli altri si assiste ad un divario, seppur 

contenuto, tra la crescita della popolazione complessiva e quella attiva e ciò potrebbe derivare da un 

effetto scoraggiamento. 
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Tab.  3.3.1. Il  tasso di occupazione. Quote % 

 2000 2007 2008 2009 

Freiburg 56,3 60,1 60,3 60,4 
Stuttgart 57,9 58,6 59,6 59,2 
Denmark 62,6 63,2 63,8 61,5 
Pays de la Loire 51,9 53,9 52,7 53,3 
Rhône-Alpes 52,4 53,9 53,3 52,7 
Pais Vasco 46,8 53,6 53,8 50,6 
Cataluña 51,8 57,8 56,8 51,9 
Italia 43,1 45,9 45,9 44,9 
Piemonte 47,5 49,2 49,4 48,5 
Lombardia 49,6 52,6 52,7 51,6 
Veneto 50,2 52,0 52,4 50,8 
Emilia-Romagna 50,7 53,3 53,4 52,1 
Toscana 46,0 48,7 49,2 48,6 
Noord-Brabant 62,9 63,6 65,1 64,2 
Wielkopolskie 50,1 49,9 51,6 51,9 
Bucuresti - Ilfov 51,1 52,4 53,0 53,4 
Etelä-Suomi 59,6 60,6 61,2 59,0 
Derbyshire and Nottinghamshire 57,0 57,6 59,1 57,9 
West Midlands 53,7 54,3 52,5 50,8 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e Istat. 

 
Tab. 3.3.2. Il tasso di disoccupazione. Quote % 

 2000 2007 2008 2009 

Freiburg 4,4 4,3 3,8 4,4 
Stuttgart 3,9 5,0 4,2 5,2 
Denmark 4,5 3,8 3,3 6,0 
Pays de la Loire 9,5 6,2 6,4 8,0 
Rhône-Alpes 8,1 6,6 6,6 8,7 
Pais Vasco 12,1 6,1 6,4 11,0 
Cataluña 8,9 6,5 9,0 16,2 
Italia 10,6 6,1 6,7 7,8 
Piemonte 6,3 4,2 5,0 6,8 
Lombardia 4,4 3,4 3,7 5,4 
Veneto 3,7 3,3 3,5 4,8 
Emilia-Romagna 4,0 2,9 3,2 4,8 
Toscana 6,1 4,3 5,0 5,8 
Noord-Brabant 2,4 2,8 2,3 3,2 
Wielkopolskie 13,7 8,3 6,1 7,5 
Bucuresti - Ilfov 7,0 4,1 3,4 4,0 
Etelä-Suomi 7,7 5,7 5,3 7,0 
Derbyshire and Nottinghamshire 5,5 5,8 5,3 7,2 
West Midlands 8,2 8,1 9,4 13,1 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e Istat. 

 
Tab. 3.3.3. Il tasso di attività. Quote % 

 2000 2007 2008 2009 

Freiburg 58,9 62,8 62,7 63,1 
Stuttgart 60,3 61,7 62,3 62,4 
Denmark 65,5 65,7 66,0 65,4 
Pays de la Loire 57,4 57,5 56,3 57,9 
Rhône-Alpes 57,0 57,7 57,1 57,7 
Pais Vasco 53,3 57,0 57,5 56,9 
Cataluña 56,8 61,8 62,5 61,9 
Italia 48,2 48,9 49,3 48,7 
Piemonte 50,7 51,4 52,0 52,1 
Lombardia 51,9 54,4 54,7 54,5 
Veneto 52,2 53,8 54,4 53,3 
Emilia-Romagna 52,8 54,8 55,2 54,8 
Toscana 49,0 50,9 51,8 51,6 
Noord-Brabant 64,4 65,4 66,7 66,4 
Wielkopolskie 58,0 54,4 55,0 56,1 
Bucuresti - Ilfov 54,9 54,6 54,9 55,6 
Etelä-Suomi 64,6 64,3 64,6 63,5 
Derbyshire and Nottinghamshire 60,4 61,2 62,4 62,4 
West Midlands 58,5 59,1 58,0 58,5 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e Istat. 

 

L‟evoluzione del tasso di disoccupazione nei primi 6 mesi dell‟anno in corso non sembra preludere ad 

alcun miglioramento: a parte qualche eccezione (Freiburg e West Midlands), tutte le aree evidenziano un 

aumento del tasso di disoccupazione rispetto a quanto registrato nei primi 6 mesi del 2009.  
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Nel I semestre 2010 l‟Emilia-Romagna presenta un tasso di disoccupazione pari al 6%, poco più ampio 

di quello di Stuttgart, Lombardia e Veneto, superiore a quello di Bucuresti – Ilfov, Freiburg, Noord-

Brabant, ma inferiore a quello evidenziato dalle altre aree. 

 
Fig. 3.3.1. Il tasso di disoccupazione nel I semestre 2009 e nel I semestre 2010. Quote %(1) 
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(1) Per Bucuresti-Ilfov il dato si riferisce al I trimestre 2010 e non al I semestre 2010, per Derbyshire-Nottinghamshire  e West 
Midlands è stata effettuata una stima in base all‟andamento delle NUTS1 di appartenenza (East Midlands e West Midlands, 
rispettivamente). 

Fonte: Elaborazioni su dati istituti nazionali di statistica 

3.4. Conclusioni 

Nel periodo che precede il biennio di crisi l‟Emilia-Romagna non si pone al vertice della graduatoria 

della crescita in termini di PIL: i primi anni 2000, quelli della cosiddetta mini-recessione, sono anni di 

crescita modesta per la regione, mentre un parziale recupero si evidenzia per il periodo 2004-2007, 

quando la performance della regione è migliore di quella delle altre regioni italiane e di quelle inglesi. Tra 

il 2000 e il 2007 l‟Emilia-Romagna sperimenta una crescita relativamente sostenuta dell‟occupazione: la 

regione, assieme alla Lombardia e, sebbene in misura minore, al Veneto e alla Toscana mostra un 

aumento inferiore solo a quello delle regioni spagnole. 

 

La crisi colpisce notevolmente le regioni italiane e l‟Emilia-Romagna non fa eccezione: tali aree 

sperimentano una flessione del PIL più contenuta solo della Cataluña nel 2008, delle regioni inglesi nel 

2009. Rispetto a quanto osservato per il PIL, l‟impatto della crisi sull‟occupazione in Emilia-Romagna 

sembra relativamente più contenuto: nel 2008 la regione evidenzia un incremento occupazionale tra i più 

significativi (e più ampio di quello delle altre regioni italiane), nel 2009 non è tra le aree, come Etelä-

Suomi, West Midlands, Denmark e, soprattutto, le regioni spagnole, caratterizzate da pesanti flessioni 

dell‟occupazione. Del resto se già prima della recessione, e nonostante le riforme che sono state 

realizzate a partire dagli anni ‟90, i paesi europei presentavano caratteristiche molto differenti in termini 

flessibilità del mercato del lavoro e di protezione dell‟occupazione, durante la crisi sono state compiute 

scelte diverse in merito all‟adozione/estensione di misure volte a mitigare l‟impatto sull‟occupazione. Ad 

esempio, il Regno Unito non ha sostanzialmente modificato il proprio sistema di ammortizzatori sociali, 

mentre molti paesi, la Germania in particolare, hanno introdotto o favorito forme di orario ridotto (short 

time working arrangements) per limitare la perdita occupazionale. Anche in Italia l‟utilizzo della C.I.G. è 
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stato eccezionalmente esteso a lavoratori di imprese e settori generalmente non coperti dal sussidio. Tra 

i paesi, inoltre, c‟è una certa disomogeneità anche per ciò che riguarda la durata di tali misure che in 

alcuni casi sono limitate al 2009, in altri al 2010, in altri ancora al 2011. A tal proposito l‟efficacia dei 

provvedimenti, che dipenderà chiaramente anche dall‟intensità di ripresa dell‟economia, potrà essere 

valutata solo nell‟arco di qualche anno, quando sarà possibile verificare se tali interventi, laddove sono 

stati adottati, non abbiano semplicemente posticipato uno shock sull‟occupazione più pesante di quello 

fino ad ora registrato. 

Come si traducono le dinamiche sopra evidenziate sulla produttività del lavoro? Nel periodo 2000-2007 

le regioni dell‟Est Europa evidenziano la più alta crescita della produttività, incoraggiata dall‟elevata 

crescita del PIL e da una dinamica contenuta dell‟occupazione; all‟estremo opposto Lombardia, Emilia-

Romagna e Piemonte sperimentano un calo, a seguito di un debole sviluppo del PIL e di una sostenuta 

crescita dell‟occupazione. Da notare in tale periodo la performance della Catalogna che, pur 

sperimentando un forte aumento dell‟occupazione, non presenta una riduzione della produttività. Nel 

biennio di crisi quasi tutte le aree vedono un calo della produttività: le riduzioni più ampie sono 

concentrate nelle regioni tedesche e in quelle italiane, a seguito dell‟effetto combinato della contrazione 

dell‟attività economica, e di una relativa tenuta dell‟occupazione, incoraggiata dall‟adozione/estensione di 

misure di sostegno all‟occupazione (C.I.G. in Italia, Kurzabeit in Germania). Le regioni francesi mostrano 

un calo più contenuto della produttività, anche a seguito di un minore impatto della recessione sull‟attività 

economica francese. La produttività sale nelle regioni spagnole a seguito di una drastica flessione 

dell‟occupazione. 

 

Per l‟Emilia-Romagna, come per quasi tutte le regioni considerate, tra il 2000 e il 2007 il tasso di 

occupazione aumenta, quello di disoccupazione scende, mentre una dinamica opposta caratterizza il 

periodo seguente. Tra il 2007 e il 2009 sono soprattutto le regioni spagnole, ma anche il West Midlands a 

subire i più pesanti contraccolpi della crisi in termini di tasso di disoccupazione, mentre la riduzione del 

tasso di occupazione in Emilia-Romagna risente anche dell‟incremento della popolazione che cresce più 

di quanto faccia nella media nazionale. A tal proposito è opportuno ricordare che la regione nel biennio di 

crisi detiene il primato della crescita della popolazione (ed è seconda solo alla Cataluña nel periodo  

 

Fig. 3.4.1. La produttività (var. % medie annue) (1) 
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(1) Per Wielkopolskie, Derbyshire-Nottinghamshire e West Midlands i dati sono disponibili fino al 2008, per Bucuresti – Ilfov ed 

Etelä-Suomi fino al 2007. 
Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat e istituti nazionali di statistica.  
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precedente) e, stando all‟evoluzione delle forze di lavoro, non sembra risentire di un effetto 

scoraggiamento. Nel 2007 il tasso di disoccupazione dell‟Emilia-Romagna è più alto solo di quello del 

Noord-Brabant, nel 2009 è maggiore anche di quello registrato nelle aree di Freiburg e Bucuresti – Ilfov. 

In termini di PIL pro capite il biennio di crisi segna per l‟Emilia-Romagna il calo dai 27 mila euro del 

2007 ai 24 del 2009, con la conseguente perdita di qualche posizione nella graduatoria fra le regioni (nel 

2009 le passano avanti Freiburg e Rhône-Alpes). In estrema sintesi se è vero che in Emilia-Romagna 

l‟evoluzione del PIL e della produttività prima e durante la crisi è stata più deludente rispetto a molte delle 

regioni in esame, è altrettanto vero che una relativa tenuta dell‟occupazione ha comportato un impatto più 

modesto sull‟andamento del tasso di disoccupazione, mentre la buona dinamica della popolazione 

testimonia che la regione continua a detenere una significativa capacità attrattiva. 
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4. “Dai distretti produttivi ai distretti tecnologici”: 
un’indagine sulle imprese coinvolte 

Al termine del 2009, l‟anno della grande recessione, la Regione Emilia-Romagna ha pubblicato il 

bando “Dai distretti produttivi ai distretti tecnologici” con l‟obiettivo di incoraggiare la ricerca e 

l‟innovazione nel tessuto produttivo regionale, riconoscendo a buon diritto in tali attività la chiave di volta 

non solo per uscire dalla crisi, ma soprattutto per accrescere la competitività del sistema economico 

emiliano-romagnolo. 

Com‟è ragionevole attendersi, a cogliere l‟opportunità offerta dalla Regione sono state le aziende più 

dinamiche, quelle che, grandi o piccole, appartenenti a questo o a quel settore, poggiano le basi della 

loro attività nell‟impiego di tecnologie d‟avanguardia, nello sforzo innovativo, nella formazione di 

personale qualificato. Anche queste imprese non sono state in grado di evitare una crisi di portata tale 

come quella recente, ma i risultati dell‟indagine
1
 sembrano indicare un impatto meno devastante di quello 

rilevato dalle statistiche aggregate. 

Se i conti economici regionali registrano per l‟Emilia-Romagna un crollo degli investimenti fissi lordi nel 

2009 e le stime per il 2010 segnalano una debole ripresa, l‟80% delle imprese intervistate afferma di aver 

effettuato investimenti nell‟ultimo anno e di volerne realizzare nei prossimi mesi. Se tra il 2008 e il 2009 il 

23% delle imprese innovatrici dell‟UE27 ha ridotto i propri investimenti in innovazione, quale effetto 

collaterale della crisi finanziaria e la percentuale in Italia sale al 26%
2
, la maggior parte delle imprese 

intervistate ha effettuato nell‟ultimo anno investimenti in innovazione e nuove tecnologie e per il prossimo 

triennio prevede una crescita dell‟attività di ricerca e sviluppo. Infine se la partita della competitività si 

gioca sempre più sul campo dell‟internazionalizzazione, gli esponenti dell‟eccellenza dell‟imprenditorialità 

regionale perseguono una strategia di espansione nei mercati più nuovi e promettenti. 

Quanto detto finora, però, non deve indurre nell‟erronea percezione di un pool di imprese privilegiate e 

avulse da un tessuto economico che quotidianamente affronta rischi e difficoltà per restare sul mercato; 

al contrario dall‟indagine emerge come gli intervistati siano consapevoli dei fattori che possono ostacolare 

l‟attività o delle criticità connesse alla scelta di puntare su innovazione e tecnologia, in primis i costi 

elevati. Tuttavia la cognizione di aver imboccato la strada giusta per valorizzare i propri talenti porta le 

imprese coinvolte a valutare con ottimismo l‟evoluzione del fatturato e, in misura più contenuta, degli 

addetti nei prossimi mesi. 

4.1. L’andamento dell’attività e le strategie per rispondere alla crisi 

Se è vero che la recessione del 2008-2009 è stata la crisi più grave dal II dopoguerra, colpisce che una 

percentuale relativamente modesta delle imprese intervistate, il 21,5%, affermi di aver risentito molto 

della congiuntura sfavorevole, mentre “abbastanza” e “poco” sono state le risposte fornite da, 

rispettivamente, il 41,5% e il 33,8% delle aziende. 

 

L‟impressione che la crisi sia stata per le imprese in questione meno profonda di quanto rilevato dalle 

statistiche aggregate, trova conferma anche dalle informazioni relative all‟andamento dell‟attività nel 2009 

e nei primi 9 mesi del 2010. Il 2009 è stato caratterizzato da un forte peggioramento dell‟attività 

economica per il 29% delle imprese intervistate e da un lieve peggioramento per il 23%. Nondimeno una 

quota non irrisoria di imprese (24,6%) segnala per lo stesso periodo un lieve miglioramento dell‟attività. 

Dalle informazioni relative ai primi 9 mesi del 2010 traspare l‟avvio della ripresa: il 37% delle imprese 

segnala un lieve miglioramento dell‟attività, il 28% indica un forte miglioramento. Rispetto a quanto 

osservato per il 2009, nel periodo gennaio-settembre dell‟anno in corso la percentuale di imprese che 

evidenzia un peggioramento dell‟attività scende al 17%. 

                                                      

 
1
 All‟indagine hanno partecipato 65 delle 107 aziende coinvolte nell‟iniziativa 

2
 Cfr. http://www.cotec.it/it/2010/10/presentazione-del-rapporto-sullinnovazione-2010/ 
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Fig. 4.1.1. In che misura le imprese hanno risentito della congiuntura sfavorevole nell‟ultimo biennio 
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Tra i fattori che ostacolano maggiormente lo sviluppo dell‟attività il calo generalizzato della domanda è 

stato segnalato dal 60% delle imprese, ma anche la dimensione dei costi rappresenta un ostacolo 

rilevante, come evidenziato dal 48% delle imprese; vincoli finanziari e l‟acuirsi della concorrenza 

internazionale costituiscono un deterrente alla crescita per, rispettivamente, il 31% e il 26% delle aziende. 

Per contro per oltre la metà delle imprese non rappresentano un vincolo alla crescita l‟inadeguatezza 

degli impianti e delle infrastrutture di trasporto, né la carenza di personale qualificato e per oltre il 41% 

non costituiscono un problema le relazioni con clienti o fornitori. 

 

Fig. 4.1.2. L‟andamento economico delle imprese nel 2009 e nei primi 9 mesi del 2010 rispetto all‟anno precedente. Quota % 
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Fig. 4.1.3. I principali fattori che ostacolano l‟attività. Percentuali più elevate di “SI” e di “NO” 
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Passando alle reazioni delle imprese di fronte alla crisi, il manifestarsi di difficoltà finanziarie ha portato 

il 54% delle imprese a rinviare gli investimenti pianificati e il 41% ad allungare i tempi di pagamento ai 

fornitori. Qualora le aziende abbiano ritenuto opportuno attuare interventi correttivi per fronteggiare il calo 

della domanda, si è trattato per oltre l‟80% di un contenimento delle spese mediante risparmi accumulati, 

credito bancario o ammortizzatori sociali e per il 46% di una razionalizzazione delle sedi produttive e 

commerciali. Tra le azioni volte a ripensare l‟attività per fronteggiare la difficile congiuntura circa l‟80% 

delle imprese ha individuato gli investimenti in innovazione e la ricerca di nuovi prodotti/servizi, mentre 

per il 73% la crisi si affronta aumentando il contenuto tecnologico dei beni/servizi offerti e ricercando 

nuovi mercati; ancora, per il 65% delle aziende la strategia per uscire dalla recessione poggia anche 

sull‟ottimizzazione della catena produttiva e sulla qualità. L‟ottimizzazione della catena produttiva, 

laddove è stata realizzata, ha riguardato per l‟88% delle imprese la riorganizzazione dei processi di 

produzione interni all‟impresa, meno quelli relativi all‟acquisto delle materie prime, meno ancora le reti 

distributive. 

 
Tab. 4.1.1. Affrontare le crisi: interventi correttivi e azioni migliorative. Quota % 

 Interventi correttivi 

 SI NO Non indica 

Controllo più attento delle spese mediante risparmi accumulati, credito 
bancario o ammortizzatori sociali 81,0 7,9 11,1 
Riduzione del costo del personale 34,9 39,7 25,4 
Riduzione del costo degli impianti di produzione 19,0 50,8 30,2 
Razionalizzazione delle sedi produttive o commerciali 46,0 33,3 20,6 
Cessione di partecipazioni in altre attività industriali e/o di rami d'azienda 9,5 60,3 30,2 
Altro 12,7 15,9 71,4 

 Azioni volte a riadattare/ ripensare l‟attività 

 SI NO Non indica 

Ottimizzare/riorganizzare la catena produttiva 65,1 15,9 19,0 
Investire in innovazione di prodotto o di processo 82,5 6,3 11,1 
Specializzarsi nella vendita di beni/servizi specifici 31,7 38,1 30,2 
Cambiare i beni/servizi offerti 14,3 55,6 30,2 
Ricercare nuovi prodotti/ servizi oltre a quelli già esistenti 79,4 7,9 12,7 
Migliorare la qualità dei beni/servizi offerti 65,1 7,9 27,0 
Aumentare il contenuto tecnologico dei beni/servizi offerti 73,0 9,5 17,5 
Ricercare nuovi mercati 73,0 7,9 19,0 
Ingrandire l'attività (aprire un nuovo punto vendita, comprare 
un laboratorio, un sito produttivo, ...) 28,6 42,9 28,6 
Allocare all'estero alcune linee produttive 14,3 55,6 30,2 
Altro 3,2 15,9 81,0 
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4.2. Gli investimenti 

Nonostante la crisi, nell‟ultimo anno l‟80% delle imprese intervistate ha effettuato investimenti e l‟82% 

intende realizzarne nei prossimi mesi. Chi non ne ha effettuati lo ha fatto soprattutto a causa delle 

condizioni di incertezza economica o, secondariamente, perché non erano necessari per il funzionamento 

dell'impresa. 

La tipologia di investimento più diffusa, con percentuali superiori al 63%, è la formazione delle risorse 

umane, seguita dai macchinari ed impianti nell‟ultimo anno e dall‟innovazione di processo o di prodotto 

nei prossimi mesi; oltre il 50% delle imprese segnala di investire anche nei sistemi informativi e, 

limitatamente ai prossimi mesi, in nuove tecnologie produttive e in comunicazione, pubblicità e marketing; 

per lo stesso periodo il 43% delle imprese segnala di voler investire in processi di internazionalizzazione. 

Per finanziare gli investimenti quasi il 70% delle aziende utilizza risorse interne all‟impresa e circa il 45% 

ricorre a debiti con scadenza di medio/lungo periodo. Nell‟ultimo anno oltre il 30% delle imprese ha 

finanziato gli investimenti anche mediante debiti con scadenza di breve, mentre per i prossimi mesi il 37% 

si serve di agevolazioni pubbliche e/o credito agevolato. 

Stando a quanto affermano gli intervistati, sono le aspettative di un aumento del giro d‟affari/dei profitti 

o di un‟espansione della domanda le principali motivazioni che spingono ad investire. 

 
   Fig. 4.2.1. Gli investimenti nell‟ultimo anno e nei prossimi mesi. Quote % 
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4.3. L’innovazione 

Per le imprese oggetto dell‟indagine le motivazioni che incidono particolarmente sulla scelta di 

innovare sono in primo luogo il miglioramento della qualità dei beni/servizi offerti, l‟ampliamento della 

gamma produttiva, l‟accesso a nuovi mercati o l‟incremento della propria quota di mercato; un certo peso 

spetta anche al conseguimento di una maggiore capacità o flessibilità produttiva, alla riduzione dei costi 

di materiali ed energia per unità di prodotto e alla riduzione dell‟impatto ambientale. Per contro 

ostacolano “molto” o “abbastanza” la scelta di innovare per il 77% delle imprese gli elevati costi connessi 

all‟investimento, per il 62% l‟assenza di schemi di incentivazione strutturati del tipo venture capital o 

crediti d‟imposta; ancora, per il 43% un vincolo relativamente significativo è costituito dall‟assenza o la 

scarsa collaborazione con i centri di ricerca. 

Tra gli indicatori mediante i quali misurare la capacità innovativa di un territorio rientra l‟attività 

brevettuale e a tal proposito, come sottolinea il COTEC nel recente Rapporto annuale sull‟innovazione 

(cfr. nota 2), tra le regioni italiane l‟Emilia-Romagna detiene il primato dei brevetti depositati per milione di 

abitante. Tale attività, se coinvolge le aziende di grandi dimensioni, è diffusa anche tra quelle piccole e 

medie, specie laddove esiste una stretta collaborazione con centri di ricerca e università (si pensi, ad 

esempio, al caso delle imprese spin-off).  
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Tab. 4.3.2. L‟innovazione: le motivazioni e gli ostacoli 

 Quanto incidono le motivazioni 

 Molto Abbastanza Poco Per niente Non indica 

Il miglioramento della qualità dei prodotti/servizi 67,7 21,5 1,5 0,0 9,2 
L'ampliamento della gamma di prodotti/servizi 46,2 30,8 12,3 1,5 9,2 
La maggiore capacità/flessibilità produttiva 33,8 33,8 21,5 0,0 10,8 
L'adeguamento a normative e standard 24,6 27,7 29,2 6,2 12,3 
La riduzione dell'impatto ambientale 15,4 33,8 32,3 6,2 12,3 
La riduzione del costo del lavoro per unità di 
prodotto 26,2 29,2 32,3 0,0 12,3 
La riduzione dei costi di materiali ed energia per 
unità di prodotto 27,7 30,8 27,7 1,5 12,3 
L'accesso a nuovi mercati/l'aumento della propria 
quota di mercato 41,5 29,2 13,8 3,1 12,3 
Altro 3,1 0,0 0,0 0,0 96,9 

 Quanto pesano gli ostacoli 

 Molto Abbastanza Poco Per niente Non indica 

L‟assenza di collaborazione con altre imprese 
(fornitori, clienti, concorrenti) 9,2 26,2 47,7 6,2 10,8 
La mancanza o la scarsa collaborazione con 
i centri di ricerca 4,6 43,1 35,4 6,2 10,8 
I costi elevati connessi all'investimento 38,5 38,5 10,8 0,0 12,3 
L'assenza di schemi d'incentivazione strutturati 
(venture capital, crediti d'imposta, ecc.) 24,6 36,9 23,1 1,5 13,8 
L'assenza di competenze interne all'azienda 6,2 18,5 44,6 18,5 12,3 
I costi di manodopera altamente qualificata 9,2 23,1 38,5 16,9 12,3 
Altro 4,6 0,0 0,0 0,0 95,4 

 

Venendo all‟indagine, il 43% delle aziende intervistate ha depositato brevetti nell‟ultimo triennio, contro 

una percentuale di poco superiore di imprese che non l‟hanno fatto e nel prossimo triennio il 40% delle 

aziende prevede di aumentare il numero di brevetti, il 46% di mantenerlo stabile e solo il 3% pensa di 

ridurlo. L‟attività di ricerca e sviluppo viene svolta all‟interno e all‟esterno delle impresa per il 65% delle 

aziende intervistate, mentre l‟attività è svolta solo internamente per il 26% e nessuno dichiara una 

completa esternalizzazione della stessa. Secondo il 32% delle aziende un più facile accesso ai 

finanziamenti pubblici è il primo fattore che potrebbe migliorare l‟attività di ricerca e sviluppo, così come 

un peso rilevante è attribuito ad una maggiore collaborazione con le strutture pubbliche di ricerca e, in 

misura inferiore, alla disponibilità di personale più qualificato. Le imprese sono relativamente ottimiste 

circa l‟evoluzione della ricerca e sviluppo nel prossimo triennio: secondo il 57% l‟attività aumenterà contro 

il 32% che la ritiene stabile e un modesto 1,5% che ne prevede una diminuzione. 

 
Tab. 4.3.2. L‟innovazione: le motivazioni e gli ostacoli 

 Quanto incidono le motivazioni 

 Molto Abbastanza Poco Per niente Non indica 

Il miglioramento della qualità dei prodotti/servizi 67,7 21,5 1,5 0,0 9,2 
L'ampliamento della gamma di prodotti/servizi 46,2 30,8 12,3 1,5 9,2 
La maggiore capacità/flessibilità produttiva 33,8 33,8 21,5 0,0 10,8 
L'adeguamento a normative e standard 24,6 27,7 29,2 6,2 12,3 
La riduzione dell'impatto ambientale 15,4 33,8 32,3 6,2 12,3 
La riduzione del costo del lavoro per unità di 
prodotto 26,2 29,2 32,3 0,0 12,3 
La riduzione dei costi di materiali ed energia per 
unità di prodotto 27,7 30,8 27,7 1,5 12,3 
L'accesso a nuovi mercati/l'aumento della propria 
quota di mercato 41,5 29,2 13,8 3,1 12,3 
Altro 3,1 0,0 0,0 0,0 96,9 

 Quanto pesano gli ostacoli 

 Molto Abbastanza Poco Per niente Non indica 

L‟assenza di collaborazione con altre imprese 
(fornitori, clienti, concorrenti) 9,2 26,2 47,7 6,2 10,8 
La mancanza o la scarsa collaborazione con 
i centri di ricerca 4,6 43,1 35,4 6,2 10,8 
I costi elevati connessi all'investimento 38,5 38,5 10,8 0,0 12,3 
L'assenza di schemi d'incentivazione strutturati 
(venture capital, crediti d'imposta, ecc.) 24,6 36,9 23,1 1,5 13,8 
L'assenza di competenze interne all'azienda 6,2 18,5 44,6 18,5 12,3 
I costi di manodopera altamente qualificata 9,2 23,1 38,5 16,9 12,3 
Altro 4,6 0,0 0,0 0,0 95,4 
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Fig. 4.3.1. I brevetti nell‟ultimo triennio e nei prossimi anni. Quote % 
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Fig. 4.3.2. I fattori che migliorano l‟efficacia della ricerca e sviluppo. Quote % 
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Fig. 4.3.3. La ricerca e sviluppo delle imprese nei prossimi tre anni 
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4.4. L’internazionalizzazione 

Nel prossimo biennio quasi la metà delle imprese prevede di aumentare la propria propensione 

all‟export e nessuna segnala di volerla ridurre. A livello di mercati di penetrazione delle esportazioni, ad 

attrarre le percentuali più elevate di imprese sono in primo luogo i mercati emergenti e i nuovi mercati e, 

in misura minore, alcune economie più mature, ad eccezione dei paesi dell‟Unione europea verso i quali il 

43% delle imprese ritiene di mantenere stabile la propria propensione all‟export. 

 

La principale modalità attraverso cui le imprese intendono aumentare la propria presenza sui mercati 

esteri è l‟apertura di filiali commerciali; gli altri strumenti trovano una diffusione decisamente più modesta 

e tra questi, un peso lievemente maggiore sembra potersi ricondurre alla sostituzione dei rapporti di 

fornitura con imprese estere e alla fusione e/o acquisizione di imprese all'estero. 

 

 

 
Tab.4.4.1. L‟evoluzione della propensione all‟export nel prossimo biennio. Quote % 

 In aumento Stabile In diminuzione Non esporta Non indica 

Nei mercati emergenti (Cina, India, Brasile, Russia) 52,3 15,4 0,0 20,0 12,3 
Nei nuovi mercati (Africa, altri paesi asiatici, altri 
paesi europei extra Unione) 43,1 26,2 1,5 18,5 10,8 
Nei paesi dell'Unione Europea 30,8 43,1 6,2 7,7 12,3 
Negli altri paesi avanzati (USA, Giappone, Canada, 
Australia, Svizzera, ecc..) 32,3 30,8 3,1 23,1 10,8 
In altri paesi 18,5 38,5 0,0 23,1 20,0 
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Fig. 4.4.1. I fattori attraverso i quali le imprese intendono aumentare il proprio grado d‟internazionalizzazione. Quote % 
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4.5. Le forme di sostegno indiretto e le aspettative 

Il 35,4% delle aziende ritiene che le migliori forme di sostegno indiretto per le imprese risiedano nella 

fruizione di servizi specialistici tanto in campo commerciale e/o nelle relazioni con l'estero, quanto in 

relazione alla ricerca e ai contatti con il mondo accademico; il 15% delle imprese considera più efficace 

disporre di servizi specialistici di tipo finanziario, solo il 3% predilige quelli relativi all‟ambito contabile-

gestionale. Tali risultati confermano che gli aspetti su cui le imprese sembrano concentrarsi 

maggiormente sono l‟internazionalizzazione e la crescita attraverso il potenziamento della ricerca. 

 

Per i prossimi sei mesi le aziende si mostrano ottimiste per lo meno per ciò che concerne il fatturato, 

previsto in crescita dal 62% e in diminuzione solo dall‟1,7%. Maggiore cautela si evidenzia per 

l‟occupazione: il numero di addetti dovrebbe restare stabile per il 57% delle imprese e diminuire per il 

10%, ma, comunque, l‟occupazione è prevista in crescita per il 33%. Può essere interessante notare che 

la maggior parte delle imprese prevede un incremento del fatturato, una stabilità o un aumento degli 

addetti, pur in presenza di una situazione generale dell‟economia che si prospetta invariata per il 64% ed 

in miglioramento solo per il 17% delle aziende. 
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Fig. 4.5.1. Le aspettative per i prossimi sei mesi su fatturato, addetti e situazione generale dell‟economia. Quote % 

 

4.6. Conclusioni 

Come è stato più volte sottolineato, l‟impatto della crisi sulle imprese intervistate sembra essere stato 

relativamente più contenuto rispetto a quanto si è registrato in media nella regione, mentre l‟avvio della 

ripresa per il 2010 trova conferma nel 65% delle aziende che indica un miglioramento dell‟attività. Se c‟è 

chi afferma di non incontrare ostacoli alla crescita, la maggior parte delle aziende individua nel calo della 

domanda il freno più incisivo e quasi la metà di esse riconosce un ulteriore ostacolo negli elevati costi dei 

fattori produttivi (lavoro, energia in particolare), mentre un numero relativamente più contenuto di imprese 

avverte un‟ulteriore barriera nell‟aumentata concorrenza internazionale. Oltre la metà delle imprese non 

sembra incontrare particolari difficoltà connesse all‟inadeguatezza degli impianti, delle infrastrutture di 

trasporto o alla carenza di manodopera qualificata. 

 

Le strategie per fronteggiare la crisi puntano in primo luogo sull‟innovazione e sull‟ampliamento della 

gamma di prodotti e servizi offerti, ma anche sull‟aumento del contenuto tecnologico dei prodotti e sulla 

ricerca di nuovi mercati; ancora qualche azienda sottolinea la rilevanza di stringere accordi o partnership 

con imprese che operano nel medesimo settore o la necessità di investire per potenziare la propria 

presenza in mercati in crescita. In effetti la crisi non sembra aver condizionato in maniera determinante la 

scelta di investire: le imprese hanno effettuato investimenti nell‟ultimo anno e intendono farne nei 

prossimi mesi; chi non l‟ha fatto in parte è stato effettivamente vincolato dalle condizioni di incertezza 

economica, in parte non ne ha ravvisato la necessità per il funzionamento dell‟azienda. 

 

Le imprese analizzate, finanziandosi in larga parte con risorse interne, investono in formazione del 

personale, innovazione e macchinari, ma anche in nuove tecnologie produttive, sistemi informativi e 

processi d‟internazionalizzazione. Se l‟innovazione rappresenta una delle principali tipologie di 

investimento per le imprese in esame, le motivazioni che spingono ad innovare si riconducono, 

prevalentemente, al miglioramento della qualità e all‟ampliamento della gamma dei prodotti, ma anche 

all‟opportunità di entrare in nuovi mercati o di ampliare il proprio peso in quelli più consolidati. Le aziende, 

se riconoscono il ruolo essenziale dell‟innovazione e della ricerca, ne segnalano, del pari, le criticità: gli 

elevati costi connessi all‟investimento, ma anche un‟insufficiente collaborazione con centri di ricerca 

pubblici e università. Un rafforzamento dei rapporti con tali strutture è segnalato come uno dei principali 

fattori in grado di potenziare la ricerca e sviluppo, attività che il 57% delle aziende prevede in crescita nel 

prossimo triennio. Se innovazione e ricerca sono essenziali, non meno rilevante è la propensione 
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intendono aumentarla, attratte, soprattutto, dall‟opportunità di rafforzare la propria presenza nei mercati 

emergenti e di esplorare quelli più nuovi mediante, soprattutto, l‟apertura di filiali commerciali. 

 

Per quanto detto in precedenza, non stupisce che tra le forme di sostegno indiretto ritenute più efficaci 

si trovi in primo luogo la fruizione di servizi specialistici tanto in campo della ricerca/contatti con il mondo 

accademico, quanto in quello commerciale e/o nelle relazioni con l‟estero, ad esempio, come riporta 

qualcuno, servizi che orientino la produzione verso il rispetto di regolamenti rilasciati dalle agenzie 

governative dei singoli paesi (FDA per gli Stati Uniti, SFDA per la Cina,ecc...). 

  

In estrema sintesi il leit motiv dell‟indagine sembra ruotare attorno ad innovazione, tecnologia, qualità, 

formazione delle risorse umane, ricerca e sviluppo, internazionalizzazione, che rappresentano per le 

imprese coinvolte non concetti a cui tendere in astratto, ma leve concrete utilizzate e da potenziare per 

fronteggiare la crisi, e soprattutto per attuare una strategia di crescita e di conquista di quote di mercato e 

di competitività nel lungo periodo. Senza dubbio la sfida è ardua e gli ostacoli, come segnalano le stesse 

aziende, possono essere molto vincolanti, specie perché puntare sull‟innovazione impone di seguirne o 

piuttosto anticiparne i cambiamenti continui e repentini. Nondimeno le imprese appaiono consapevoli 

della loro leadership, allorché per il prossimo futuro si mostrano fiduciose sull‟evoluzione del proprio 

fatturato, né segnalano di voler ridurre il numero di addetti, pur prevedendo, in larga parte, una 

sostanziale stabilità della situazione generale dell‟economia. A tal proposito i risultati dell‟indagine 

lasciano spazio ad un quesito che non può che restare aperto e che s‟interroga sulla misura in cui la 

presenza di imprese dinamiche ed efficienti come quelle intervistate riuscirà a permeare il tessuto 

produttivo locale e a svolgere il ruolo di traino per lo sviluppo dell‟intera economia regionale. 
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Allegato: Il Questionario 

 

 

 

 

ANDAMENTO DELL‟ATTIVITÀ 

 

1. Quale è stato l’andamento economico della Sua impresa nel 2009 rispetto ad un anno prima? 

Forte miglioramento 

Lieve miglioramento 

Nessuna variazione di rilievo 

Lieve peggioramento 

Forte peggioramento 

 

2. E quale è stato l’andamento economico della Sua impresa nei primi nove mesi del 2010 rispetto ad un 

anno prima? 

Forte miglioramento 

Lieve miglioramento 

Nessuna variazione di rilievo 

Lieve peggioramento 

Forte peggioramento 

 

3. Quali tra i seguenti fattori stanno limitando l’attività dell’impresa? 

 SI NO 

Un calo generalizzato della domanda   
Un calo della domanda a seguito di un aumento della concorrenza 
dall‟estero   
La carenza di forza lavoro qualificata   
L‟inadeguatezza degli impianti e attrezzature   
La presenza vincoli finanziari   
La presenza di costi eccessivi (lavoro, energia, …)   
Le difficoltà nelle relazioni tra clienti e/o fornitori   
L‟inadeguatezza delle infrastrutture di trasporto   
Altro (specificare)   

 

STRATEGIE PER RISPONDERE ALLA CRISI 

 

4. Negli ultimi due anni, in che misura la Sua impresa ha risentito della congiuntura economica sfavorevole? 

Per niente 

Poco 

Abbastanza 

Molto 

N.B. Se alla domanda 4 ha risposto “Per niente” passare direttamente alla domanda 9 

 

5. Quali azioni ha compiuto la Sua impresa all’insorgere di difficoltà finanziarie connesse al peggioramento 

delle condizioni di mercato? 

 SI NO 

Rinvio degli investimenti pianificati   
Allungamento dei tempi di pagamento ai fornitori   
Aumento del patrimonio dell‟azienda con versamenti dei soci   

 

6. E quali interventi correttivi ha effettuato o intende effettuare per fronteggiare la crisi di mercato? 

 SI NO 

Controllo più attento delle spese mediante risparmi accumulati, 
credito bancario o ammortizzatori sociali   
Riduzione del costo del personale   
Riduzione del costo degli impianti di produzione   
Razionalizzazione delle sedi produttive o commerciali   
Cessione di partecipazioni in altre attività industriali e/o di rami 
d‟azienda   
Altro (specificare)   
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7. Quali azioni migliorative ha intrapreso o intende intraprendere per ripensare o adattare l’attività? 

 SI NO 

Ottimizzare/riorganizzare la catena produttiva   

Investire in innovazione di prodotto o di processo   

Specializzarsi nella vendita di beni/servizi specifici   

Cambiare i beni/servizi offerti   

Ricercare nuovi prodotti/ servizi oltre a quelli già esistenti   

Migliorare la qualità dei beni/servizi offerti   

Aumentare il contenuto tecnologico dei beni/servizi offerti   

Ricercare nuovi mercati   

Ingrandire l‟attività (aprire un nuovo punto vendita, acquistare un 
laboratorio, un sito produttivo,…)   

Riallocare all‟estero alcune linee produttive   

Altro (specificare)   

 

N.B. Se alla domanda 7 ha risposto di avere effettuato “ottimizzazioni/riorganizzazioni della catena produttiva“ 

passi alla successiva domanda 8, altrimenti passi direttamente alla 9. 

 

8. L’ottimizzazione/riorganizzazione della catena produttiva è stata o sarà realizzata: 

 SI NO 

Attraverso la riorganizzazione dei processi di acquisto di 

materie prime   

Attraverso forme di riorganizzazione del ciclo di produzione   

Attraverso forme di riorganizzazione delle reti di distribuzione   

Attraverso la riduzione delle scorte di sicurezza   

Affidando all‟esterno alcune fasi produttive   
Internalizzando alcune fasi produttive prima svolte all‟esterno   
Altro (specificare)   

 

 

INVESTIMENTI 

 

9. La Sua impresa ha effettuato investimenti nell’ultimo anno o intende effettuarne nei prossimi mesi? 

 SI NO 

Nell‟ultimo anno   

Nei prossimi mesi   

 

 

10. Se non ha effettuato investimenti nell’ultimo anno, quali sono state le motivazioni? 

 Prima 
motivazione 

Seconda 
motivazione 

Si attende o si è verificato un rallentamento della domanda   

L‟impresa avrebbe fatto o farebbe investimenti ma non è riuscita o non riesce 

a reperire il finanziamento adeguato   

Le condizioni di incertezza economica inducono a posticipare gli investimenti   

Al momento non sono necessari investimenti per il funzionamento dell‟impresa    
Altro (specificare)   

 

11. Se sono stati realizzati investimenti nell’ultimo anno o s’intende effettuarne nei prossimi mesi, di che tipo 

di investimenti si tratta? 

 Nell‟ultimo anno Nei prossimi mesi 

Macchinari e impianti SI NO SI NO 
Immobili ad uso produttivo   
Nuove tecnologie produttive   
Innovazione di processo o di prodotto   
Formazione delle risorse umane   
Certificazioni di qualità   
Riduzione dell‟impatto ambientale   
Sistemi informativi   
Comunicazione, pubblicità, marketing   
Processi d‟internazionalizzazione   
Altro (specificare)   
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12. Come ha finanziato o pensa di finanziare gli investimenti? 

 Nell‟ultimo anno Nei prossimi 
mesi 

Autofinanziamento (risorse interne dell‟impresa) SI NO SI NO 
Debiti con scadenza di breve periodo   
Debiti con scadenza di medio/lungo periodo   
Ricorso al leasing/factoring   
Apporto di capitale sociale (ricapitalizzazione)   
Agevolazioni pubbliche o accesso al credito agevolato   
Altro (specificare)   

 

13. Quali fattori influenzano l’intenzione di effettuare investimenti? 

 Primo fattore Secondo fattore 

Aspettative di un aumento della domanda   

Disponibilità di risorse finanziarie   

Aspettative di un aumento dei profitti/giro d‟affari   

Fattori tecnici (obsolescenza impianti, aspetti normativi, ecc.)   
Altro (specificare)   

 

 

INNOVAZIONE E RICERCA 

 

14. Quanto incidono sulla scelta di innovare della Sua impresa le seguenti motivazioni? 

 Molto Abbastanza Poco Per niente 

Il miglioramento della qualità dei prodotti/servizi     
L‟ampliamento della gamma di prodotti/servizi offerti 

 

La maggiore capacità/flessibilità produttiva 
L‟adeguamento a normative e standard 
La riduzione dell‟impatto ambientale 
La riduzione del costo del lavoro per unità di prodotto 
La riduzione dei costi di materiali ed energia per unità di prodotto 

L‟accesso a nuovi mercati/l‟aumento della propria quota di mercato 
Altro (specificare) 

 

15. E quanto sono vincolanti i seguenti ostacoli all’innovazione? 

 Molto Abbastanza Poco Per niente 
La mancanza di collaborazione con altre imprese (fornitori, clienti, 
concorrenti)     
La mancanza o la scarsa collaborazione con i centri di ricerca 

 

I costi elevati connessi all‟investimento 
L‟assenza di schemi d‟incentivazione strutturati (venture capital, 
crediti d‟imposta, ecc.) 
L‟assenza di competenze interne all‟azienda 
I costi di manodopera altamente qualificata 
Altro (specificare) 

 

16. La Sua impresa ha depositato brevetti nell’ultimo triennio? 

Si 

No 

 

17. Nei prossimi tre anni ritiene che il numero di brevetti depositati: 

aumenterà 

rimarrà stabile 

diminuirà 

 

18. Dove viene svolta l’attività di ricerca e sviluppo nella Sua impresa? 

Solo all‟interno dell‟impresa 

Solo all‟esterno dell‟impresa 

All‟interno e all‟esterno dell‟impresa 

Non viene svolta 
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19. Quali fattori possono migliorare l’efficacia dell’attività di ricerca e sviluppo della Sua impresa? 

 Primo fattore Secondo 
fattore 

Terzo fattore 

Personale più qualificato    

Più facile accesso a finanziamenti pubblici    

Più collaborazione con le strutture pubbliche di  

ricerca (università, altri centri di ricerca, …)  

 

 

Collaborazione con altre imprese    

Migliore accesso al credito    

Altro (specificare)    

 

20. Nei prossimi tre anni prevede che la spesa in ricerca e sviluppo della Sua impresa: 

aumenterà 

rimarrà stabile 

diminuirà 

 

 

INTERNAZIONALIZZAZIONE 

 

21. Come ritiene che sarà nel prossimo biennio la propensione all’esportazione della Sua impresa? 

 
In aumento Stabile 

In 
diminuzione Non esporta 

Nei mercati emergenti (Cina, India, Brasile, Russia)     
Nei nuovi mercati (Africa, altri paesi asiatici, altri paesi europei  
extra Unione) 

 

Nei paesi dell‟Unione Europea 
Negli altri paesi avanzati (USA, Giappone, Canada, Australia, 
Svizzera, ecc..) 
In altri paesi 
Complessivamente 

 

22. Nel prossimo biennio la Sua impresa come prevede d’incrementare il proprio grado 

d’internazionalizzazione? 

 Primo fattore Secondo 
fattore 

Terzo fattore 

Sostituendo i rapporti di fornitura con produttori esteri    
Delocalizzando fasi del processo di produzione in paesi 
dove i fattori produttivi hanno costi minori  

 
 

Spostando la produzione direttamente nei paesi dove 
sono localizzati i clienti finali  

 
 

Attraverso la fusione e/o acquisizione di imprese all‟estero    
Attraverso l‟apertura di filiali commerciali all‟estero    

 

 

SOSTEGNO ALLE IMPRESE 

 

23. Sulla base delle caratteristiche della Sua impresa, quale forma di sostegno indiretto considera più 

efficace? 

Servizi specialistici in campo commerciale/relazioni con l‟estero 

Servizi specialistici in campo contabile/organizzativo-gestionale 

Servizi specialistici inerenti la ricerca/contatti con il mondo accademico 

Servizi specialistici in campo finanziario 

Altro (specificare) ............................... 

 

 

LE ASPETTATIVE 

 

24. Nel prossimo semestre prevede che il fatturato della Sua impresa: 

aumenterà 

rimarrà stabile 

diminuirà 
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25. Nel prossimo semestre prevede che il numero di addetti della Sua impresa: 

aumenterà 

rimarrà stabile 

diminuirà 

non sa 

 

26. Nel prossimo semestre ritiene che la situazione generale dell’economia: 

migliorerà 

resterà invariata 

peggiorerà 

non sa 
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